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sembrare; anche per loro solo un decreto reale potrà, rovesciando la verità, rendere conforme, artificiosa-
mente, l’essenza della cosa alla sua apparenza pubblica.
C’è qualcosa di pirandelliano in questi rovesciamenti dialettici che dimostrano il carattere fantasmatico e arti-
ficiale di ogni identità. Compresa quella del sovrano stesso, che usa il suo potere per far essere quello che non è, 
convinto che la propria volontà di potenza sia sufficiente a imporre alla realtà il proprio sigillo.
È proprio questa pre-potenza ad essere messa alla berlina, perché se nulla è quello che appare, allora anche 
il potere è un non-potere, un’impotenza.
Questa rivelazione è però possibile allorché il lavorìo della comicità squarcia il velo dell’apparenza che 
affascina e ipnotizza.
Come appunto scrive Pirandello nel saggio sull’umorismo, “nella concezione umoristica la riflessione è 
quasi una forma di sentimento” che “assumendo quella sua speciale attività, viene a turbare, a interrom-
pere il movimento spontaneo che organa le idee e le immagini in una forma armoniosa… le immagini 
cioè, anziché associate per similazione o per contiguità, si presentano in contrasto: ogni immagine, ogni 
gruppo d’immagini desta e richiama le contrarie, che naturalmente dividono lo spirito, il quale, irrequieto, 
s’ostina a trovare o a stabilir tra loro le relazioni più impensate”.
Allora è questa irrequietezza che è prodotta dal sentimento della riflessione umoristica a rendere impos-
sibile l’adesione fanatica alle proiezioni illusorie del potere. Non a caso l’Illuminismo vide nella comicità 
e nel riso il correttivo contro il fanatismo, necessario presupposto di ogni tirannide (politica, religiosa, 
economica).
Mi piace pensare che in quell’epoca di oppressione ed esaltazione cieca dell’infallibile forza del regime, 
Galantara abbia coltivato il segreto proposito di affidare alla Porchetta bianca il suo ininterrotto messaggio 
contro la protervia del potere che pretende per sé una devozione fanatica e quindi un’adesione cieca a ciò 
che vuole far apparire reale, condizione indispensabile di ogni servilismo.
Questo messaggio, credo sia valido oggi come in ogni tempo; e anche per questa ragione mi è sembrato 
doveroso riproporre questa deliziosa opera d’arte e questo messaggio di libertà, frutto dell’incontro “sulla 
strada per Roma” di due grandi spiriti del genere satirico. 

DONATO CAPORALINI 
Assessore ai Beni Culturali della Provincia di Macerata

Quando per la prima volta ho letto “La Porchetta bianca” non ho potuto fare a meno di pensare a quale fosse 
lo stato d’animo di Gabriele Galantara mentre lavorava alle tavole illustrative del poemetto di Trilussa.

Isolato, invecchiato, costretto a lavorare nascosto da uno pseudonimo, Galantara non poteva, credo, che 
considerare con l’amarezza di chi è stato sconfitto dalla storia la sua personale parabola e quella del movi-
mento politico al quale aveva partecipato. 
Dalle ribalde speranze degli anni a cavallo tra i due secoli siglati dalla mordente aggressività dell’Asino, 
alla dolorosa sconfitta subita ad opera del fascismo, la memoria di Galantara percorreva con tristezza 
il ciclo storico che aveva visto rapidamente tramontare le velleità rivoluzionarie per lasciare spazio ad 
un’opprimente dittatura che perseguitava ogni forma di dissenso. Il regime fascista, infatti, aveva messo 
a tacere ogni voce dissonante e costretto lo stesso Galantara al silenzio e all’emarginazione.
Alla luce di questo desolato panorama interiore politico ed umano, che le testimonianze successive riferite 
da Alberto Pellegrino nel suo saggio attestano, non posso fare a meno di domandarmi allora con quale 
stato d’animo Galantara considerasse la sua opera di illustratore di un poema come “La Porchetta bian-
ca”. Mi domando se questo lavoro gli sarà sembrato soltanto un modo – dignitoso, certo – per “sbarcare il 
lunario”, ovvero l’opera di Trilussa potrà anche essergli apparsa come una forma di ideale continuazione, 
nelle terribili condizioni date, della sua opera di corrosivo critico del potere economico, politico e culturale 
dominante.
Porsi questo domanda significa in realtà domandarsi implicitamente di nuovo quale sia la natura della 
satira e del comico, poiché rispondere in modo affermativo o negativo implica un giudizio sul rapporto tra 
il poemetto trilussiano e il genere satirico.
A prima vista “La Porchetta bianca” sembrerebbe appartenere al genere della favola popolare con intenti 
moraleggianti, e le tavole di Galantara sono senz’altro fedeli alla dimensione del fiabesco e dell’onirico.
Ma forse il poema accenna anche ad altro, ed allora è necessario domandarsi di cosa ci parla la Porchetta 
bianca.
La risposta, come in ogni favola con intenti moraleggianti, sta appunto nella “morale” conclusiva: “nulla 
è come appare”, dice l’Istinto della Porcheria, “co’ tutto che l’hai fatta Principessa / Pe’ conto mio rimane 
quela stessa. / E potrai scozzonalla infin che vôi, / La potrai ripulì quanto te pare, / La potrai mette puro 
su un artare / Come se fusse un idolo, ma poi / La bestia, la Porchetta e la vassalla! / Pe’ coprì certi istinti 
e certe cose / Nun basta mica un abbito de raso…”. 
Infatti non è ciò che appare e “dovrebbe essere” la Porchetta, né è conforme alla sua apparenza l’unica 
donna virtuosa del regno (in realtà un uomo travestito); e neppure i ministri sono onesti come vorrebbero 



L a satira può esprimersi in vari modi, attraverso le parole ma anche con le immagini: ne è un felice 
esempio “La Porchetta bianca”, delizioso poemetto satirico illustrato nato nel 1930 dall’amicizia tra 

il grande poeta romano Trilussa e il caricaturista marchigiano Gabriele Galantara.
Tutto parte da un poemetto di Trilussa particolarmente pungente per i suoi contenuti satirici nei confronti 
del “potere” e di chi ne è servo, scritto intorno alla prima decade del Novecento, che verrà ripreso vent’an-
ni dopo e diventerà il segno distintivo di un’amicizia trentennale, quando il poeta proporrà a Galantara 
di illustrarlo: le caricature di Galantara, astraendo il testo in un ambito quasi fiabesco, paradossalmente 
riattualizzarono i temi del poemetto, calandoli nella nuova realtà dell’epoca fascista. 
Nacque così una vera “chicca” dell’umorismo, di cui restò come unica testimonianza una copia originale, 
con dedica autografa di Trilussa al figlio di Galantara, Giovanni, che è stata esposta recentemente al Mu-
seo di Roma in Trastevere, in occasione della mostra “La tentazione comica, tre secoli di satira e caricatura 
tra le Marche e Roma”.
Sono davvero lieto che il poemetto venga ora pubblicato in una nuova edizione, e possa essere così resti-
tuito ai lettori come testimonianza di una capacità satirica sempre attuale, sia nella sua forma poetica che 
in quella illustrativa.

SILVIO DI FRANCIA
Assessore alle Politiche Culturali del Comune di Roma

L a ristampa de “La Porchetta bianca” di Trilussa arricchita con le illustrazioni di Galantara è un   
evento editoriale che non poteva non veder coinvolta Roma e l’Amministrazione Capitolina. 

Sono stato ben lieto, quindi, di concedere all’iniziativa il patrocinio della Presidenza del Consiglio Co-
munale di Roma. La mia convinzione in proposito è stata alimentata non solo dalla evidente rilevanza 
culturale dell’evento ma anche dalla certezza di interpretare le intenzioni degli altri organi di Governo 
della Città.
Trilussa è parte importante della cultura romana e Roma lo riconosce come personalità che ha dato lustro 
alla sua storia, tramandando nel tempo la sua voce. Proprio la dimensione di simbolo dell’intera Città 
del Poeta spiega l’esposizione della Presidenza del Consiglio Comunale nell’affiancare la realizzazione di 
questa bella iniziativa editoriale. Il Consiglio Comunale che ho l’onore di presiedere, è infatti l’Assemblea 
nella quale sono rappresentati tutti i cittadini. E il riconoscimento alla memoria dell’illustre concittadino 
non poteva che essere unanime. Sono convinto, infine, che la divulgazione di quest’opera, dal contenuto 
sociale con richiami satirici ai comportamenti della classe dirigente, possa costituire un utile strumento 
di riflessione e di ricerca per ogni tipo di lettore ed in particolare per coloro che, nel difficile momento che 
stiamo vivendo, sono chiamati a svolgere quelle importanti funzioni. 
									       

MIRKO CORATTI
Presidente del Consiglio Comunale di Roma



La riedizione del bellissimo poemetto satirico “La Porchetta bianca”, scritto da Trilussa e illustrato con 
tanto amore da mio nonno Gabriele quasi ottanta anni fa, mi riempie l’animo di commozione.
Tanto più perché nella mia casa mi sento ancora circondata dal calore e dalla vivezza di quelle opere, sem-
pre intense ed attuali. 
Il pensiero, adesso, corre anche alla dolce memoria di mio padre Giovanni, fedele custode di tante testimo-
nianze storiche e artistiche di famiglia, che avrebbe partecipato con immensa gioia a questa celebrazione, 
da lui sempre attesa e desiderata.
Credo di poter aggiungere che l’avvenimento è di notevole valore culturale, perché conferisce prestigio non 
solo alla comunità maceratese, ma all’intera regione Marche.
Esprimo quindi la mia sincera gratitudine alle persone e agli Enti che si sono prodigati con tanta sensi-
bilità nel commemorare la figura artistica e l’impegno sociale di “Ratalanga”, e particolarmente alla Pro-
vincia di Macerata, agli Amministratori del Comune di Montelupone, e ai Curatori di questo pregevole 
volume, che rende onore all’arte di un grande maestro della Caricatura italiana del ‘900, ma anche ad un 
uomo che va ricordato per la sua strenua difesa alla libertà di pensiero, rimanendo fino in fondo coerente 
e generoso.

GIULIANA GALANTARA
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Quando la storia diventa fiaba.

di Fabio Santilli e Melanton

Nel gennaio 1951 uscì il numero 41 bis del supplemento mensile del Travaso, in sostituzione del 
numero 41 (“…sequestrato in omaggio alla libertà di stampa”), interamente dedicato a Trilussa, 
per festeggiare la sua nomina a senatore a vita, avvenuta poco tempo prima, esattamente il 1° 
dicembre 1950. 
Neanche a farlo apposta (la Storia percorre quasi sempre sentieri imperscrutabili), il Trilussa 
Travasassimo - che il celebre direttore Guglielmo Guasta aveva composto con l’aiuto dello stesso 
poeta, suo grande amico e collaboratore - era già impaginato e pronto per la stampa “quando 
la Morte chiuse gli occhi del Maestro”. E nell’inciso di prima pagina si avverte appunto che il 
supplemento “viene stampato senza alcuna modifica, senza mutarne una virgola, esattamente 
così come egli stesso aveva amorevolmente cooperato a preparare”.
Scorrendo la pubblicazione, non può quindi sfuggire l’attaccamento che Trilussa aveva per il 
suo poemetto satirico La Porchetta bianca: allo stesso poemetto sono infatti dedicate ben tre pa-
gine del fascicolo, corredate da quattro illustrazioni del suo amico Gabriele Galantara (che per i 
motivi che diremo in seguito, dovette firmare con lo pseudonimo di Bruno Serpi), rimandando 
alla “stupenda edizione Mondadori del 1930”, che conteneva la serie completa delle 32 tavole 
litografiche a colori realizzate per l’occasione dall’artista marchigiano.  

A questo punto, come nei migliori romanzi, occorre fare un passo indietro. 
Quando Trilussa, amico di sempre, lo cerca per proporgli di illustrare La porchetta bianca, scritto 
già da alcuni anni,  Galantara sta attraversando il periodo forse più critico della sua movimentata 
storia artistica, oltre che personale. 
L’Asino era stato chiuso nel 1925 a seguito dei feroci attacchi che Galantara già da tempo rivol-
geva a Mussolini, trattandolo come un volgare bandito, ancora più pericoloso per l’accolita di 
inquietanti personaggi che gli si erano aggregati intorno. 
D’altra parte, l’ultimo periodo dell’Asino Galantara lo vive con l’entusiasmo giovanile dei primi 
anni, e con una carica adrenalinica arricchita dalla collaborazione di un gruppo di disegnatori 
esuberanti e di alto profilo artistico, come Scalarini, Girus, Angoletta, Gec e altri, i quali non per-
dono mai l’ardore antifascista, nonostante le numerose devastazioni dei locali della redazione, 
che ogni volta risorge più solida e temeraria.

Delle cose veramente ridicole nella società o negl’individui
è ben raro trovar chi ne rida. E s’alcuno ne ride,

difficilmente trova il compagno che l’aiuti a farlo,
e che gli dia ragione, o che pur senta la causa del suo riso.

Gli uomini per lo più ridono di cose
che in effetto son tutt’altro che ridicole, e spesso ne ridono

per questo appunto che non son ridicole.
E tanto più ne ridono quanto meno elle son tali. 

Giacomo Leopardi 
(Zibaldone di pensieri, 21 luglio 1823)
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Almeno fino al 19 settembre 1925, allorché il regime ne decreta la definitiva chiusura, a causa di 
quella straordinaria e allucinante caricatura del Duce, che Galantara effigia con gli occhi di bragia 
e il capo cinto da una corona su cui spicca un avviso che è tutto un programma: “guai a chi me 
la tocca”. 
Anche dopo il drammatico distacco dalla sua “creatura” (L’Asino), Galantara non è ancora scon-
fitto. Infatti potrà proseguire la sua battaglia dalle pagine di un settimanale che si mette a capo 
dell’ultima offensiva caricaturale antifascista (dopo la “scandalosa pastetta” delle elezioni del 
1924): si tratta del Becco Giallo, fondato a Roma da Alberto Giannini pochi mesi prima del de-
litto Matteotti. Un giornale che diventerà il drammatico terreno di una lotta tanto epica quanto 
impari. 
La redazione del Becco Giallo è agguerritissima, potendo contare su Adriano Tilgher, Eugenio 
Giovanetti, Tommaso Smith tra i collaboratori letterari, e su Camerini, Garretto e Girus tra i 
disegnatori satirici. Vignetta di prima pagina rigorosamente affidata alla matita di un Ratalan-
ga più graffiante che mai: “Non è esagerato - scrive a tale proposito Gec nella sua Storia della 
caricatura europea - ravvicinare le superbe tavole che disegnò con impeto in quei giorni roventi, 
all’opera di Daumier. Per potenza polemica e per forza espressiva. Memorabile quella con l’Ita-
lia accusatrice che si erge imponente in una Camera deserta e punta il dito verso un Mussolini 
flaccido e tremolante: “Domando la parola!”. Una corona è ai piedi dello scanno di Matteotti”.
Superfluo aggiungere che anche il Becco Giallo sarà di lì a poco ufficialmente soppresso dal regi-
me (gennaio 1926), nonostante la strenua difesa di Giannini, in tribunale e “con duelli all’arma 
bianca”. 
Per completezza d’informazione ricorderemo come poi la redazione del Becco Giallo si trasferirà 
in Francia, riprendendo le pubblicazioni nel 1927, e come nel 1930 diventerà l’organo sosteni-
tore di Giustizia e libertà (con alcuni infiltrati filofascisti), fino alla cessazione definitiva nel 1931, 
allorché lo stesso Giannini, sorprendentemente, rinnega gli antichi ideali e si trasforma in un 
autentico fiancheggiatore del regime.

Da questi avvenimenti Galantara ne uscirà decisamente prostrato. Ha già dovuto forzosamen-
te abbandonare il nome e la firma gloriosa di tante battaglie - Ratalanga - e dare spazio ad un 
“altro” Galantara, che avrà difficoltà a trovare una nuova dimensione e collocazione. Sarà anzi 
il regime a trovargliele: nei locali ben poco accoglienti del penitenziario di Regina Coeli, dove 
passerà alcuni interminabili mesi tra il 1926 e il 1927, che gli rievocheranno i tempi della gio-
ventù, giusto trent’anni prima, quando all’epoca del generale Bava Beccaris e del militaresco 
governo Rudinì, le stesse carceri lo avevano già ospitato, fornendogli peraltro alcuni quaderni 
- riscoperti recentemente - per appunti e disegni estemporanei. 
Uscito dal carcere svuotato, svilito, stanco, costantemente controllato dal regime, Galantara si 
muoverà al margine della società, costretto a lavorare solo con editori che lo conoscono e lo 
apprezzano per la sua straordinaria capacità di comunicatore. Si occuperà infatti soprattutto di 
immagini pubblicitarie, stilisticamente vicine ai temi grafici e iconografici cari ai futuristi, ma 
anche dense di un espressionismo tutto da indagare, peraltro molto prossimo ad una sorta di 
neorealismo ante litteram. 
Il suo percorso artistico subisce una riflessione-inflessione tanto involontaria quanto ineluttabi-
le. L’età, in simili circostanze, non gli è favorevole, né gli consente quella sintesi espressiva che 
troveranno invece altri artisti in ben diverse situazioni, per “tornare bambino”, o quanto meno 
rinnovarsi al seguito dei tempi tumultuosi. 
È in questa situazione che lo sorprende Trilussa, l’amico di vecchia data, col suo invito ad illu-
strare il poemetto La Porchetta bianca. 
Per l’occasione Galantara dovrà trovare uno pseudonimo nuovo di zecca. Opterà per un Bruno 

Il frontespizio dell’edizione “Mondadori 1930”
in cui Galantara utilizza lo pseudonimo di Bruno Serpi
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Serpi, tutto sommato poco appariscente, comunque adatto per rimanere nelle nebbie dell’ano-
nimato, se non fosse per quella sua “maniera” che inevitabilmente traspare e s’impone, rivelan-
done l’identità a chi sappia leggere tra i segni e i colori. 
D’altra parte qualcosa, in quegli anni, è avvenuto. Il tempo e le amarezze non passano senza 
ferite nel corpo e nell’anima. Il tratto del grande Maestro è ora visibilmente meno fluido, soprat-
tutto nel definire i personaggi che talvolta possono apparire vaghi e impersonali. Anche le con-
notazioni espressive mancano, almeno in parte, di quel prorompente vigore sempre presente ai 
tempi dell’Asino e del Becco Giallo.
Siamo, insomma, davanti a un Galantara assolutamente inedito. Che da un lato presenta figure 
compassate, sobrie, quasi contegnose (certamente agli antipodi di quelle sanguigne e sussul-
tanti che hanno fatto fremere a lungo l’Italia e gli italiani), ma dall’altro propone ambientazioni 
curatissime, perfino manierate, dove gli “interni” e gli “esterni” si avvicendano in un ambito 
evidentemente fiabesco ma anche volutamente onirico-didascalico. 
Può essere utile ricordare come proprio in quel periodo, dopo essere uscito dal carcere e rimasto 
praticamente senza lavoro, la sua vena pupazzettistica sembra attratta dalle potenzialità creati-
ve rappresentate dalle “marionette animate cinematografiche”, un genere vicino ma diverso dal 
cartone animato, a cui lui si interessa anche come progettista, alla scoperta di felici intuizioni per 
la produzione di cortometraggi pubblicitari, comici e fiabeschi.
 
Non c’è dubbio che si tratta di un rinnovamento dei propri modelli espressivi. Un rinnovamento 
che presto sfocerà in quelle rappresentazioni “vignettistiche” che caratterizzeranno la produzio-
ne galantariana sul Marc’Aurelio, più orientata all’umorismo e alla satira di costume, attraverso 
l’allusione intelligente, il sottinteso, il surrealismo, che alle grandi battaglie politiche e civili. 
Proprio per questo, il Marc’Aurelio riuscirà a barcamenarsi fra le strettoie occhialute del regime, 
e creando perfino - intorno ad altri formidabili disegnatori di forte temperamento, come Attalo 
(Gioacchino Colizzi), Mameli Barbara, Livio Apolloni, Enrico De Seta, Walter Verdini - un’au-
tentica “scuola”, destinata a diventare anche la fucina del cinema neorealista e della commedia 
all’italiana. È qui, infatti, che si formeranno alcuni dei più famosi sceneggiatori e registi, fra 
cui l’allora appena diciottenne Federico Fellini, e Steno (Stefano Vanzina), Vittorio Metz, Ettore 
Scola, Castellano e Pipolo. Vale la pena sottolineare come il Marc’Aurelio raggiungerà la punta 
record di 300.000 copie e proseguirà le pubblicazioni fino al 1952, per essere poi ripreso nel 1973 
con la direzione di Delfina Metz, coadiuvata da Enrico De Seta, e con un’effervescente redazione 
che, oltre ad alcune “vecchie glorie”, comprende molti affermati autori come Bruno Broccoli, 
Antonio Amurri, Dino Verde, Arnoldo Foà, e i disegnatori Danilo, Folco, Ippoliti, Melanton. Una 
proposta che, nonostante la tiratura di tutto rispetto (40.000 copie), si esaurirà in appena sette 
mesi, anticipando il declino delle testate satiriche storiche, segnato nel 1988 con gli ultimi numeri 
del leggendario Travaso delle idee, fondato nel 1900 da Carlo Montani e Filiberto Scarpelli, ed ispi-
rato all’opera di Tito Livio Cianchettini, marchigiano di Monte San Giusto.

Non va infine dimenticato che La Porchetta bianca è una “fiaba per adulti”, dotata di forti accenti 
satirici: nei suoi mirabili versi Trilussa gioca abilmente con allusioni, metafore e doppisensi, 
deridendo spietatamente il potere e ogni sua aberrazione, disseminando arguzie maliziose sul 
costume sociale contemporaneo, solleticando le corde tanto dell’ironia quanto del sarcasmo più 
duro. Al contrario, le illustrazioni di Bruno Serpi alias Gabriele Galantara emergono soprattutto 
per la loro aperta freschezza poetica, per il delicato respiro immaginifico, per i colori sapienti e 
coinvolgenti. Sicché, paradossalmente, in questo singolare sodalizio artistico, sembra quasi che i 
due Maestri si siano scambiati le parti e i talenti: Trilussa appare il fustigatore satirico, Galantara 
il poeta elegante e raffinato.

Una chiave di lettura, come si può facilmente capire, che illumina le eterogenee e complemen-
tari personalità artistiche, ma ne evidenzia anche i diversi “umori” e le differenti libertà espres-
sive, in un periodo storico particolarmente intenso e drammatico, che i due Grandi vivono con 
variabile e forse opposta emotività.
Non sapremo mai se questa sorprendente commutazione di ruoli sia derivata da una scelta 
ragionata o da una naturale conseguenza. È comunque certo che non possiamo considerarla 
fortuita. 
Nell’arte, il caso non esiste. L’arte è sempre frutto di genialità e intuizione, prima che di proget-
tazione e di tecnica. E se è vero che il poemetto trilussiano era già pronto da molti anni prima 
che venisse illustrato da Galantara, è altresì verosimile che il caricaturista dell’Asino abbia per-
cepito in questa occasione uno straordinario incentivo (e fors’anche una via di fuga o di libera-
zione) a sperimentarsi in un genere fantastico e immaginario, dove l’estetica prevale sull’etica, 
provandosi così a mitigare, se non ad oscurare – con l’estro, la fantasia, la poesia – una realtà 
sempre più cruda e angosciante.
Non a caso, ne La Porchetta bianca, le immagini di più immediata e duratura bellezza sono i 
paesaggi. Che risultano fiabeschi come le colline della sua terra di origine. E non a caso, quando 
nelle illustrazioni manca la figura umana, tutto ci appare più franco, più libero, più sereno. 
Consciamente o non, il Maestro ci lascia questo messaggio di pace attraverso il suo modo di fare 
poesia con le immagini. Forse egli non sarà più il fiero combattente dell’Asino o del Becco Giallo, 
le cui granitiche e aspre caricature hanno causato effetti devastanti sia sul potere che su se stes-
so. Forse egli sa che non potrà mai più usare i distruttivi e istruttivi artigli della sua satira civile. 
E tuttavia è proprio ne La Porchetta bianca – solo apparentemente una fiaba – che egli trova, gra-
zie anche alla “complicità” di Trilussa, un ultimo anelito di ribellione e resurrezione, lasciando 
alla Storia il suo immensamente prezioso testamento artistico, umano e spirituale.

Nel 1933 Trilussa dedicherà una copia de La Porchetta bianca a Giovanni Galantara, figlio di Ga-
briele, “con tutta la cordiale simpatia”. 
Quel volume è ora conservato nella Pinacoteca Civica “Corrado Pellini” di Montelupone, deli-
zioso borgo fra le colline della provincia di Macerata, dove l’artista nacque nel 1865.

Dedica autografa di Trilussa apposta su una copia del volume
donato a Giovanni, figlio di Gabriele Galantara, nel 1933
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La Porchetta bianca di Trilussa tra narrativa, fantasia e satira.

di Claudio Costa

La Porchetta bianca è un’opera unica nell’ambito della produzione poetica di Trilussa (1871-1950) 
che dapprima si era fatto conoscere con i sonetti romaneschi – ispirati a quelli del Belli ma 
atteggiati modernamente a un verismo di intenti cronistici e di vena umoristica – e poi aveva 
raggiunto la fama con le favole romanesche – dal metro più libero e dalla paradossale morale ca-
povolta, che sarcasticamente smascherava le bassezze del mondo attuale, reo d’aver sovvertito 
i valori della tradizione. Con La Porchetta bianca Trilussa affronta la misura distesa del poemetto 
e trova una nuova forma espressiva per la sua satira di costume che, se in generale non trascura 
alcun ambito sociale, qui si concentra in particolare sui ceti dirigenti e specialmente su quelle 
figure che dovrebbero essere i modelli di riferimento per il popolo tutto e invece restano costan-
temente impegolate nelle loro povere meschinità. 

Per quanto la poesia di Trilussa abbia una forte vocazione narrativa, essa si è sposata raramente 
con l’ampiezza del racconto per farsi poema. Tratteneva Trilussa forse il confronto col contem-
poraneo Pascarella che, invece, proprio nel narrare poetico articolato nelle copiose corone di 
sonetti di Villa Gloria, La scoperta de l’America e Storia nostra aveva trovato la sua più caratteristica 
cifra espressiva, negletta invece dallo stesso Belli. Al tornante del secolo, peraltro, anche Trilussa 
s’era cimentato in un poemetto comico-storico in sestine sul Ratto delle Sabine senza però venirne 
a capo.1 Poco più tardi, lasciato incompiuto quello, aveva optato per un diverso poemetto in 
sestine suddiviso in tre parti in cui tentava una soluzione contenutistica certo più adatta alle sue 
corde: nel trittico Er Serrajo (edito nel 1903),2  messi da parte i personaggi storici, introduceva a 
parlare i prediletti animali in un dialogo a più voci; ne risultava un testo riflessivo piuttosto che 
realmente narrativo dove l’azione è minima e si sviluppa molto lentamente, lasciando campo a 
un moralismo simbolico a tratti un po’ scontato. In alcune tournée degli anni immediatamente 
successivi aveva poi fatto conoscere qualche verso di un altro poemetto, Le tre boccette, di cui ci 
rimangono oggi solo poche strofe,3 che restò incompiuto e non fu mai pubblicato da Trilussa. 
Nel frattempo la collaborazione iniziata nel 1903-4 con il comico napoletano Nicola Maldacea 
l’aveva portato a comporre alcune macchiette in italiano di una certa ampiezza.4

1 Sul poemetto si veda l’edizione complessiva Trilussa, Tutte le poesie, progetto editoriale, saggi introduttivi, cronologia e commento di Claudio   
Costa e Lucio Felici, Milano, Mondadori, 20041, 20052, alle pp. 1673-78 e 1796-99.
2 Er serrajo, Roma, Voghera, 1903, poi riedito nel volume Nove poesie, ivi, 1910 insieme alla Porchetta bianca, e ad altri sette testi.
3 Vedile in Trilussa, Tutte le poesie, cit., pp. 1659-60.
4 Su queste macchiette cfr. Lucio Felici in Trilussa, Tutte le poesie, cit., p. CII e l’edizione nella sezione X delle Poesie sparse nello stesso volume, 
pp. 1559-98 e note relative alle pp. 1733-46.
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Forte di tutte queste esperienze poetiche più ampie e articolate, Trilussa giunse a comporre La 
Porchetta bianca, la cui datazione a tutt’oggi era incerta. Essa fu pubblicata per la prima volta in 
volume in Nove poesie del 1910 senza data;5 ma in successive edizioni Trilussa la datò sempre al 
1906 (tranne una volta al 1908).6 Ruggero M. Ruggieri ne ha collocato la composizione tra il 1900 
e il 1906.7 Do qui notizia di aver rintracciato un documento che, a quel che mi consta, è il più 
antico a menzionare l’opera quando ancora era in gestazione, tanto da avere un titolo diverso 
da quello definitivo. In una cronachetta anonima comparsa sul quotidiano fiorentino «Fiera-
mosca» il 3 febbraio 1908,8 si descrive la recita pubblica di sue poesie tenuta il giorno prima da 
Trilussa per l’inaugurazione della stagione annuale dell’«antico circolo Borghese» di Firenze 
in cui il poeta aveva preannunciato la futura pubblicazione del poemetto: «Presto verrà alla 
luce una Fiaba, poemetto in cento sestine, intitolata La Principessa Alì,9 di cui speriamo udire la 
recita, in Firenze dallo stesso autore che è Trilussa, il quale ha anche fra noi tanti ammiratori e 
tante ammiratrici». Del testo quindi Trilussa non aveva anticipato niente, dando solo notizia del 
progetto, che forse aveva appena iniziato a realizzare. La composizione del poemetto è dunque 
circoscrivibile tra il 1908 e il 1910, anno della prima edizione.

Con La Porchetta bianca Trilussa trova finalmente il perfetto equilibrio tra forme e contenuti, tra 
narrazione e riflessione e, soprattutto, tra satira e fantasia. Ciò che distingue il testo dai prece-
denti è il suo carattere di fiaba; si badi: non di favola. La favola era già un’arma letteraria raffina-
tissima nelle mani di Trilussa. Ma qui compare appunto un elemento nuovo, diverso per quanto 
prossimo: la fiaba consente al poeta un’apertura al fantastico che libera da ogni scoria prosastica 
la satira, ne sublima i possibili riferimenti autobiografici10 e rende perfettamente plausibile, let-
terariamente giustificato il simbolismo che necessariamente accompagna gli animali parlanti, 
le presenze magiche, le agnizioni. Il congegno narrativo è impeccabile: ricco di avvenimenti 
e fluido nelle concatenazioni; i vari personaggi (il povero Majale, la vecchia Strega de le palatane, 
Marcuccio er servitore più fidato, li ministri de Stato, la zitella Santina) si avvicendano interagendo 
coi protagonisti (il Re, il Maggiordomo, la Porchetta bianca) ognuno col proprio portato di morte, 
di vita, di sfida, di inganno. Fino alla straordinaria conclusione: una morale della favola per cui 
Trilussa inventa un apposito personaggio gnomico (proditoriamente indicato dal poeta come 
una spece de spirito folletto) che mai prima d’ora aveva avuto diritto di cittadinanza e soprattutto 
diritto di parola nel mondo della letteratura.

È stato autorevolmente notato che Trilussa − «lettore dalla memoria arciferrea, attento e colto 
assai più di quanto generalmente si creda» (Ruggieri) − mette in campo nella Porchetta bianca 
tutta una ricca serie di riferimenti intenzionali a  «‘motivi’ attinti al folclore letterario, specie […] 

quelli più largamente innestati e sviluppati nella poesia cavalleresca»;11 così la caccia regia al mi-
tico animale bianco, il bacio che trasforma un animale in persona, il superamento delle prove, la 
presenza di personaggi, azioni ed elementi magici. E poi ci sono gli stilemi del fiabesco, dal clas-
sico C’era una volta iniziale, al pizzico di esotismo orientaleggiante nel nome umano scelto per la 
porchetta bianca Alì de la Gaggìa, al topos dell’elenco delle bellezze della donna, alla stessa scelta 
metrica della sestina narrativa. Tanto per dar atto al poeta di non aver bonariamente inventato 
una storiella qualunque per stendervi su qualche battuta ma, anzi, di aver tessuto una trama 
narrativa risonante di richiami letterari che intenzionalmente inseriscono il testo all’interno di 
un preciso genere di tradizione per sfruttarne, a fini comici, i topoi ricalcandoli o ribaltandoli con 
abile arte.

Quanto alla comicità caratteristica della Porchetta bianca, il suo segreto sta nel fatto che Trilussa 
prende delle metafore cristallizzate e le riutilizza nel loro originario senso proprio; questa resti-
tuzione delle parole al loro significato denotativo, di riflesso ne rigenera il valore connotativo; 
è come se alle orecchie dell’ascoltatore quelle catacresi risuonassero improvvisamente nuove, 
nella pienezza del loro senso figurato. Dire a qualcuno: ma in mezzo a tante troje / come faremo a 
ritrovà tu’ moje? è una semplice volgarità; ma dirlo a un maiale parlante diventa un’arguzia di 
meraviglioso effetto comico. È così che l’abusato insulto troia, proprio perché riportato al suo 
originario significato di ‘scrofa’, cui nessuno più pensa usandolo ingiuriosamente, ritrova ma-
gicamente tutta la sua stratificazione semantica, il senso proprio e quello figurato, dal cui cozzo 
imprevisto scatta la scintilla del riso.

Il doppio senso è dunque l’arma vincente di quest’opera satirica che in qualche punto può dare 
l’impressione di riecheggiare la comicità d’avanspettacolo delle coeve macchiette scritte da Tri-
lussa per Maldacea (come ad esempio nel verso cammina e nun me rompe l’illusioni e in qualche 
altro luogo); ma in realtà anche quegli espedienti da commedia dell’arte sono riassunti in un im-
pasto umoristico più complesso e raffinato che struttura tutta l’opera su più piani, tanto da po-
tervi scoprire contemporaneamente, di là dal significato letterale, quello allegorico e quello mo-
rale come nelle più classiche scritture. Tutta la narrazione dunque è contrappuntata da «bisensi, 
ambiguità di lettura, doppie interpretazioni che mistificano, mentre la costruiscono, la favola 
tradizionale e ne virano la coloritura irrimediabilmente verso il rosso della satira. L’obbiettivo 
dichiarato è la classe aristocratica, con in testa il Re e il suo inseparabile Maggiordomo, consiglie-
re di sotterfugi e raggiri, per continuare con i ministri e focalizzarsi sulla nobiltà femminile di 
cui la Porchetta bianca diventa, in mezzo a tante troje, l’eroina eponima. In un racconto del genere 
ogni elemento dell’intreccio è in verità un nuovo imbroglio, ogni colpo di scena lo svelamento 
di una truffa, ogni scelta fatta dai personaggi è dettata dalla disonestà morale, da quell’Istinto de 
la Porcheria che produce sia la scostumatezza sia la furfanteria e che è infine rappresentato, con 
un’invenzione rivoluzionante, da un ineffabile pezzo di sterco, quello spirito folletto il quale, dal 
basso della sua abiezione, è comunque abilitato a fare la morale ai potenti, i quali, evidentemen-
te, sono ancor più infimi di lui nella scala del vizio».12 

Ma non va dimenticato che, nell’ordito di questo tessuto satirico, tenuto su da una tramatura 
allegorica, s’intrecciano alcuni fili lirici sorprendenti che niente hanno di gratuito perché si inse-
riscono solo là dove sono letterariamente giustificati, adeguati, plausibili a impreziosire un’opera 

5 Trilussa, Nove poesie, Roma, Voghera, 1910; le successive edizioni Voghera senza data sono di fatto ristampe della prima. 
6 Così in tutte le edizioni Mondadori di Nove poesie a partire dalla prima del 1922 (seguirono le edizioni 1926, 1930, 1941) fino all’edizione 1949 
esclusa in cui comparve, per l’unica volta, la data 1908, poi ricorretta in 1906 in Trilussa, Le poesie, Milano, Mondadori, 1951 e in Trilussa, Tutte 
le poesie, ivi, 1953.
7 «La stesura originaria risalirebbe infatti al 1900, mentre il terminus ante quem della redazione o della revisione definitiva sarebbe il 1906». Così 
Ruggero M. Ruggieri, Spunti folcloristici e umorismo nella «Porchetta bianca», in Studi trilussiani, Atti del Convegno promosso dal Comune di Roma 
e organizzato dall’Istituto di Studi Romani (Roma, 15-17 maggio 1973), a cura di Lucio Felici, Roma, Istituto di Studi Romani, 1977, pp. 245-54, 
alla p. 252.
8 Un ritaglio dell’articolo si trova nell’Archivio Trilussa del Museo di Roma in Trastevere collocato ST9531 nella busta 73. 
9 Nel poemetto trilussiano la protagonista, una porchetta bianca, si trasforma magicamente in donna per il bacio del re che, dopo l’evento, le 
impone il nome di Principessa Alì de la Gaggìa.
10 Cfr. Angelo Fortunato Formiggini, Pulviscolo. Aneddoti trilussiani, Roma, Formiggini, 1931, pp. 48-49 che osservava come La Porchetta bianca 
fosse nata da una frustrazione amorosa patita da Trilussa, notizia ripresa da Mario Corsi, Ecco Trilussa, Roma, Cosmopolita, 1945 il quale pure 
notava che «da una delusione sentimentale del poeta a quanto pare trasse […] ispirazione La Porchetta bianca» (p. 95).

11 Vedi R. M. Ruggieri, Spunti folcloristici, cit., pp. 245-46.
12 Cito dalla mia nota al testo della Porchetta bianca presente in Trilussa, Tutte le poesie, cit. p. 347.
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che, a un’attenta analisi, si rivela straordinariamente raffinata e complessa: non sarà un caso che 
nell’analisi del doppio volto, satirico e lirico, del poeta, Anne-Christine Faitrop Porta abbia uti-
lizzato La Porchetta bianca come fonte d’esempi piuttosto del lirismo di Trilussa che non della sua 
satira;13 così laddove il poeta mette in parallelo il riso della donna e il bagliore del sole o dove 
descrive i fiori imperlati dalla prima rugiada o infine nella visione dolorosa della luna nella not-
te.14 E proprio a proposito della descrizione delle bellezze femminili di Alì, la Porchetta bianca 
prodigiosamente rivelatasi donna, ha notato Ruggieri: «se c’è luogo, nella Porchetta bianca, di 
sostenuta letterarietà – congiunta fortunatamente a felice vena lirica – è proprio questo […]: 
bastino, a ricordarcelo, vocaboli come cherubbino, refurtiva, Venere, riluce, s’imperla».15

 
Trilussa, che, se necessario, sapeva essere critico severo di sé stesso – tanto da espungere molti 
componimenti dalle sue raccolte approvate in via definitiva e da modificarne altri in modo 
radicale – rimase invece sempre fedele alla forma originale della Porchetta bianca che, se pure 
aveva previsto in cento sestine, lasciò nella misura dispari delle cinquantanove, poiché non 
c’era davvero niente da aggiungere o da togliere in questo poemetto di 354 endecasillabi senza 
una crepa, senza un’imperfezione. Giunto alla fama e alla maturità poetica, solo per la Porchetta 
bianca pensò a un’edizione a sé stante: nessun altro testo ebbe tale trattamento privilegiato. In 
un periodo in cui stava curando per Mondadori la riedizione di tutti i suoi volumi approvati 
e ne stava preparando anche uno nuovo, d’accordo con l’editore realizzò l’edizione di lusso 
con le tavole di Gabriele Galantara, che vi si firmò Bruno Serpi. Nel 1928 infatti erano usciti I 
sonetti e Ommini e bestie, nel 1929 Le cose; con data editoriale 1930 ma copyright del 1929 e fini-
to di stampare del novembre 1929 uscirono La Porchetta bianca e il nuovo Libro n. 9; quindi nel 
1930 furono riediti i restanti cinque volumi che completavano la bibliografia poetica trilussiana 
Le storie, Lupi e agnelli, Le favole, La gente, Nove poesie (comprendente anche La Porchetta bianca), 
nonché nuovamente I sonetti e Ommini e bestie. È nell’ambito di questa ricapitolazione generale 
della sua poesia che Trilussa evidentemente sceglie un testo tra tutti per farne un pezzo unico, 
sia dal punto di vista editoriale, sia, io credo, letterariamente e affettivamente. 

La cura nell’allestimento del libro fu straordinaria; se ne possono osservare i particolari seguen-
done le pubblicità editoriali predisposte dalla Mondadori. In una del 1931 La Porchetta bianca 
viene reclamizzata come «Edizione di gran lusso con 32 tavole litografiche a colori del pittore 
B. Serpi; legata in tutta tela con impressioni in oro – L. 200»; per avere un termine di confronto 
gli altri volumi trilussiani che abbiamo nominato sopra costavano ognuno dieci lire. Successiva-
mente la politica dei prezzi di Arnoldo Mondadori cambiò: mentre gli altri volumi scendevano 
a sei lire, il prezzo di quell’edizione, rimasta unica, della Porchetta bianca si dimezzò: in una 
pubblicità editoriale del dicembre 1936 il libro era così presentato: «volume in-4° (25,2 x 35,3), 
72 pag.; 32 illustr. ad acquerelli di Bruno Serpi. Edizione a tiratura limitata di 1000 esemplari 
numerati, su carta di Fabriano. L. 100»; nell’agosto del 1937 una nuova pubblicità lo definiva 
«edizione di lusso con illustrazioni a colori da acquerelli di Bruno Serpi. L. 100»; identico il 
prezzo in una pubblicità del settembre 1938 da cui infine si ricava la grammatura della carta 
Fabriano impiegata (gr. 1145).

Di là dalle caratteristiche tipografiche, ciò che impreziosiva l’edizione era, com’è ovvio, l’appor-
to degli acquerelli di Galantara che davano nuova vita e, fors’anche, una nuova interpretazione 
al testo di Trilussa. Non bisogna dimenticare che l’antifascismo di Galantara l’aveva condotto al 
punto di lavorare alla macchia, sotto falso nome, e che la contemporanea edizione del Libro n. 9 
aveva fruttato a Trilussa, come rileva Lucio Felici, un violento attacco da parte del direttore del 
fascistissimo giornale romano «Il Tevere», il 23 novembre 1929, che denunciava apertamente: 
«non possiamo sopportare la satira di chi non fu mai fascista. È il caso di Trilussa».16 Ripub-
blicata in pieno ventennio, La Porchetta bianca diventa satira del regime: una dittatura fatta di 
imbrogli e sotterfugi, di raggiri e leggi ad personam, di ministri ladri e bugiardi, di re dimentichi 
dello stato e intenti solo ad occuparsi di faccende personali sostenuti da consiglieri fraudolenti. 
E nelle tavole di Galantara tutti questi re, regine, cavalieri e fanti assumono i tratti e le movenze 
burattinesche delle figure di un mazzo di carte, mescolate da un abile mazziere. Ciò che deter-
mina i comportamenti di tali personaggi privi di animo e di testa è solo il più basso degli istinti, 
quell’Istinto de la Porcheria che reclama il possesso della protagonista (la Porchetta è mia) e con 
essa di tutto il corrotto mondo umano che le ruota intorno.

Il linguaggio che usa Trilussa è un romanesco corrente, attualissimo, di cui converrà spiegare 
solo poche voci, anticipandole qui, così da evitare di appesantire il testo di note.17 Il metro e 
la rima sono così elegantemente dominati dal poeta da sembrare connaturati alla lingua stes-
sa, senza che mai egli abbia bisogno di ricorrere a una licenza poetica. Il successo del libro fu 
tale che quando «i bombardamenti del 14 e 15 agosto [1943] distrussero interamente il nostro 
magazzino di Milano», come comunicò la casa editrice Mondadori a Trilussa in una lettera del 
10 febbraio 1944,18  solo una copia dell’edizione di lusso della Porchetta bianca andò distrutta, 
perché era l’unica rimasta. Chi sta leggendo queste righe ha tra le mani la nuova edizione di 
quel libro, a circa ottanta anni dalla sua realizzazione, a quasi un secolo dalla sua redazione 
primitiva.
 
Bisogna ricordarlo, perché La Porchetta bianca sembra scritta appena ieri.

13 Solo un cenno a proposito di quel talismano che è, nella fiaba, la camicia della donna onesta «che viene infine trovata (unica nel regno), ma 
addosso a un uomo travestito per sfuggire al servizio militare» (Anne-Christine Faitrop, Trilussa. Doppio volto di un uomo e di un’opera, Roma, 
Istituto di Studi Romani, 1979, p. 90, n. 259).
14 A. C. Faitrop, Trilussa, cit., rispettivamente alle pp. 161, 162 e 163. 
15 R. M. Ruggieri, Spunti folcloristici, cit., p. 251.

16 Cfr. L. Felici, Cronologia, in Trilussa, Tutte le poesie, cit., pp. CXVII-CXVIII. 
17 Si tratta delle voci ed espressioni che qui di seguito si riportano in ordine alfabetico per comodità di consultazione: a la più buggiarona ‘alla 
peggio’; agnede ‘andò’; agnedero ‘andarono’; annisconne e derivati ‘nascondere’ e derivati; che decide? ‘che c’entra?’; cignale ‘cinghiale’; fora ‘fuori; 
fregato ‘ucciso’; friccico ‘sfrigolio, fremito’; je la sfangherai ‘ce la farai, ci riuscirai’; m’ariccommanno ‘mi raccomando; mollaccia ‘mota, fanghiglia’; 
monnezza ‘immondizia’; palatane ‘parietarie’ erbe muraiole impiegate nella medicina popolare; scozzonalla ‘dirozzarla’; trôvo ‘trovato’; vassalla 
‘indegna, infame’; vojantri ‘voi altri’.
18 Conservata nell’Archivio Trilussa del Museo di Roma in Trastevere, collocata ST8159, busta 53.
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C’era una vorta un Re ch’annava a caccia.
Un gi orno, invece d’ammazzà un cignale,
Spaccò la testa a un povero Majale
Che se stava a sciacquà ne la mollaccia;
- Accidenti! – strillò - me so’ sbajato!
Nun è mica un cignale ch’ho ammazzato!

- Ma che sbajato! un Re nun sbaja mai!
- Je disse er Maggiordomo un po’ confuso - 
Questo è un cignale puro sangue, e er muso
Dimostra ch’è de razza bella assai!
Come pô sta’ che l’occhio d’un Sovrano
Nun distingua le bestie da lontano?
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- E che decide? - je rispose lui – 
Puro ieri, parlanno der governo, 
Ho confuso er ministro de l’Interno
Cor ministro dell’Esteri, per cui
Pô succede benissimo che faccia
Li stessi sbaji quanno vado a caccia.

- E defatti so’ un Porco e je lo giuro!
- Disse allora er Majale - E so purtroppo
Che la palla ch’è uscita da lo schioppo
Me deve avè fregato de sicuro.
Nun me pensavo mai de fa’ ‘sta morte
Pe’ l’antipasti de li pranzi a Corte!
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Ma giacché ho avuto ne la mi’ disgrazzia
Er previleggio d’esse fucilato
Da un Re e, s’intenne, a spese de lo Stato,
Me permetto de chièdeje ‘na grazzia...
- Parla! - je fece er Re - Ti sia concesso!
Procurerò de fattela oggi stesso. -

Dice: - Là in fonno, ne la fattoria,
Sotto la grotta, drento a la montagna,
Ciò lassato una povera compagna,
L’unica gioja de la vita mia!
Una Porchetta bianca, una bellezza
Sacrificata in mezzo a la monnezza.
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Annate là, cercate d’acchiappalla…
- Sì, - fece er Re - ma in mezzo a tante troje
Come faremo a ritrovà tu’ moje?
Se nun c’insegni er modo de trovalla
Ce fai gironzolà pe’ tutto er Regno…
- Sì: - disse er Porco - adesso ve l’insegno.

Annate appresso ar sangue che me sorte
Da le ferite che m’avete fatte,
Sartate cinque fossi e cinque fratte,
Sfonnate cinque muri e cinque porte,
Entrate ne la grotta a mano manca
E troverete la Porchetta Bianca.
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Se conosce lontano cento mija
Perchè cià ar collo un medajone antico,
Dove, er giorno ch’è nata, un Mago amico
Je ce scrisse un segreto de famíja,
Un gran segreto che nun so che io...
Ce conto? certo? Grazzie tante! Addio! -

E er Majale, co’ l’occhi mezzi chiusi,
Fece un sospiro tanto mai profonno
Che, se nun fusse annato all’antro monno, 
J’avrebbe detto certamente: Scusi...
Ma j’amancò la forza, e la parola
Je fece un gioco d’aria ne la gola.
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- Mò - disse er Maggiordomo - annamo via,
Perchè nun è prudente che un Sovrano,
Pe’ quanto democratico e a la mano,
Se comprometta in una porcheria.
Dice: - Je l’ho promesso!...- E che significa?
La parola, a le brutte, se sacrifica!

Quante e quante ne dà ne li discorsi
De la Corona, senza fanne gnente?
E, adesso, pe’ ‘na bestia puzzolente
Se deve fa’ pijà tanti rimorsi?
No, creda: in circostanze come questa
Se dà un sussidio e se fa aprì un’inchiesta.
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- No, -  disse er Re - nun me convinci! Io sento
Quarche cosa ner core che me dice:
Vattel’a pija che sarai felice,
Vattel’a pija che sarai contento...
Dunque nun vojo tante osservazzioni,
Cammina e nun me rompe l’illusioni.  

Era già notte. Giù da la montagna,
Inargentata da la luna piena,
Veniva er lagno d’una cantilena
Che se spargeva in tutta la campagna:
Era una voce piena de dolore
Ch’entrava ne l’orecchie e annava ar core.
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Succede che ‘sti canti de lamento
Vengheno da ‘na voce immagginaria,
Ma fanno male e metteno nell’aria
Come ‘na spece de presentimento...
Così successe a quelli e bastò questo
Pe’ rinfrancalli a camminà più presto.

E lì, cammina che t’aricammina,
Er Re era stracco e er Maggiordomo peggio,
Pe’ via che er Re ciaveva un callo reggio
E er Maggiordomo un male ne la schina,
Male ch’attacca all’ommini che fanno
Inchini e riverenze a un tanto all’anno.
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Ma c’ereno arivati, finarmente!
Ammalappena je se fece giorno
Viddero er sito e subbito imboccorno
Drento a la grotta coraggiosamente;
Era ‘na grotta bassa, scura scura,
Più sporca d’una sala de pretura.

La Porchetta dormiva in un cantone,
sdrajata fra la fanga e la monnezza;
- Eccola! - disse er Re co’ sicurezza –
È lei! Sì, certo! Porta er medajone..
Ce dev’esse er segreto, ce dev’esse...
Leggi! Fa’ presto... - E er Maggiordomo lesse:
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“Doppo un mese che un Re m’avrà baciato 
“Diventerò ‘na donna tanto bella,
“Arta, bionda, benfatta e uguale a quella
“Che l’omo istesso se sarà ideato.
“S’intenne che er Sovrano che me bacia
“Bisogna che sia bello e che me piacia.”

Er Re, ch’aveva visto tante donne
Senza d’avè mai trôvo l’ideale,
Pensò: - Chissà che femmina geniale,
Chissà che bella donna s’annisconne
Sotto ‘ste belle setole! Chissà
Che bocconcino che diventerà!

Guarda che ber grugnetto! t’innamora!
Che belle mosse! Faccio la scommessa
Che qua c’è sotto quarche arciduchessa:
Hai voja a di’, ce vedi la signora!...
Abbasta, o sia signora o sia coccotte,
Mò j’appiccico un bacio e bona notte!

Però j’annerò a genio?... Chi lo sa!... –
Er Maggiordomo je rispose: - Ah, sì!...
- E indove je lo do? - Je lo dia lì…
- E se nun fusse lì?... - Je lo dia là... –
Detto fatto er Sovrano s’inchinò,
Se levò la corona e la baciò.
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- E adesso, - disse doppo - se passasse
Un Re alleato a fa’ l’istesso gioco?
A quel’amichi lì ce credo poco:
Eh, li conosco! È mejo a nun fidasse...
Portamola a Palazzo: è più prudente;
Tanto, una più una meno, nun fa gnente. -

E fu così che quela stessa sera
La Porchetta entrò a Corte, e fu anniscosta
In un appartamento fatto apposta,
Ne la più bella cammera che c’era,
Sotto la sorvejanza d’un gendarme
Che doveva, ner caso, dà’ l’allarme.
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Defatti, doppo un mese, er cambiamento
Successe sotto l’occhi der Sovrano,
Co’ la svertezza d’un repubbricano
Che diventa monarchico: un momento!
Se vidde un fumo rosso e scappò fora
Da l’istessa Porchetta una signora.

Quanno che er Re la vidde, per un pelo
Se ne veniva meno, immagginate!
Cominciò a dije: - E dove l’hai rubbate
Tante bellezze? l’hai rubbate in celo
A quarche cherubbino che dormiva,
E sei scappata co’ la refurtiva?
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C’è un viso uguale ar tuo? No, nun me pare:
Venere sola ce l’avrà compagno;
Chi t’ha filato li capelli? un ragno?
Dov’hai preso li denti? in fonno ar mare?
Certo l’hai presi lì, perché a guardalli
Pareno perle in mezzo a li coralli.

La bocca rossa e fresca te riluce
Come una rosa quanno la matina
S’imperla de la guazza brillantina
Sotto a li razzi de la prima luce,
E la risata è un frìccico de sole
Ch’illumina li baci e le parole!
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Da ‘sto momento in poi sarai chiamata
La Principessa Alì de la Gaggìa,
Diventerai la favorita mia
Per esse riverita e rispettata,
Perché la favorita der Sovrano
È ‘na reggina de seconna mano.

- Ah, sì? Me pijerebbe come amante!
- Je fece lei cambianno de colore;
Poi s’ariprese e disse: - È un bell’onore
D’esse disonorata da un regnante!
Nun m’aspettavo tanto, Maestà,
Nun m’aspettavo tanto, ma c’è un ma...
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Nun s’aricorda più der medajone?
C’era scritto:  “Er Sovrano che me bacia
”Bisogna che sia bello e che me piacia...”
Invece, lei, me scusi l’espressione,
Cià certi baffi che me pare un gatto,
È vecchio, è brutto e nun me piace affatto.

E l’affezzione nun se mette mica
Per decreto reale! Abbia pazzienza!
Ciavesse per lo meno l’apparenza!...
Ma tiè ‘na panza, Dio la benedica,
Ch’a abbraccicà un Sovrano come lei
De favorite ce ne vonno sei!
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- Si, - fece lui, guardannose la panza
Come se annasse in cerca d’un pensiero -
So’ brutto, grasso e vecchio, questo è vero,
Però finché c’è fiato c’è speranza;
A la più buggiarona, m’arimane
La vecchia Strega de le palatane. -

‘Sta Strega, ch’abbitava in un castello,
Ciaveva un’erba ch’era bona a tutto:
Se la magnava un omo vecchio e brutto
Poteva diventà giovene e bello,
A condizzione che je procurasse
Quattro cose difficile a trovasse.
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- Nun m’arimane che d’annà da quella. -
Pensò er Sovrano; e doppo avé chiamato
Marcuccio, er servitore più fidato,
Perché je sorvejasse la su’ bella,
Pijò la spada, caricò lo schioppo,
Montò a cavallo e via de gran galoppo!

Fece cinquanta mija a brija sciorta
Dritto come una palla, e verso sera
Bussò ar castello de la Fattucchiera
Che fu lei stessa che j’aprì la porta;
Quanno se vidde avanti er Re in persona
Disse: - Che vôi da me, Sacra Corona? -
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Er Sovrano je fece: - Io vojo l’erba,
Perché me va a faciolo una picchietta
Che più la guardo e meno me dà retta,
Che più l’alliscio e più diventa acerba;
Tu sola pôi levamme da le pene
Facenno in modo che me voja bene. -

Saputo come staveno le cose
La Fattucchiera fece la boccaccia,
Guardò per aria, spalancò le braccia,
Sospirò, chiuse l’occhi e je rispose:
- L’affare butta male, ma se fai
Quer che te dico je la sfangherai.
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Per avé l’erba che rinforzi l’omo
Prima de tutto devi fa’ in maniera
De procuramme pe’ domani sera
La pelle d’un ministro galantomo,
Una camicia d’una donna onesta,
Un gatto verde e un gallo senza cresta.

Però se perdi tempo sei perduto:
Occhio a la penna! ché la Principessa
Che t’interessa tanto, t’interessa,
Cià l’onore attaccato co’ lo sputo,
E se Dio guardi fai ‘na cosa storta
Ridiventa Porchetta un’antra vorta.
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- Domani stesso - fece er Re – ciavrai
La pelle, la camicia, er gatto e er gallo. -
Ner dije questo rimontò a cavallo,
Volò a la Reggia e, sverto più che mai,
Senza dà’ tempo ar tempo ridunò
Li ministri de Stato e je parlò:

- L’eccellenza più onesta e intemerata
Arzi la mano e faccia un passo avanti. - 
Li dodici ministri, tutti quanti,
Fecero er passo co’ la mano arzata,
Cor braccio steso come fanno spesso
Li scolari che chiedeno un permesso.
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- Bravi! - disse er Sovrano - A quanto pare
Voi séte galantommini e ce credo,
Ma avete da sapé che ve lo chiedo
Per un piacere mio particolare:
Chè er più onesto bisogna che me dia
La pelle pe’ sarvà la Monarchia. - 

Davanti a la proposta de la pelle
Ogni ministro ritirò la mano,
Ridiventò sincero, e piano piano
Vennero fora tante marachelle,
Ch’ognuno confessò d’avé rubbato
Li sòrdi da le casse de lo Stato.
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Che fece allora er Re? fece corregge
L’articoli der Codice Penale
E stabbilì ch’er furto nazzionale
Fusse approvato a termini de legge.
Dato un provedimento come questo,
C’ebbe la pelle der ministro onesto.

Poi cercò la camicia. Nun ve dico
Quante donne chiamò. La chiese a tante,
Ma le bionde ciaveveno l’amante
E le more ciaveveno l’amico;
Vojantri me direte: E le castagne?...
Eh! puro quele lì... Tutte compagne!
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Ma ner sentì che c’era ‘na zitella
Ch’era rimasta sempre su la sua,
Lo disse ar Maggiordomo e tutt’e dua
La sera stessa agnedero a vedella;
Se chiamava Santina e fra la gente
Passava pe’ ‘na santa veramente.

Er Re je chiese: - Séte propo voi
La donna più onorata?... - Eh, crederei!
Ma che ve serve? - je rispose lei.
Dice: - Venite subbito co’ noi
Perché er Governo deve fa’ un’inchiesta
Su la camicia d’una donna onesta… -
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Ma quella, invece, se buttò in ginocchio:
Dice: - Per carità! M’ariccommanno!
Nun me spojate, nun me fate danno,
Ch’io lo facevo pe’ nun dà’ nell’occhio…
 - Come? che facevate?... - chiese er Re -
Che? gnente puro voi?... Povero me!... -

Santina allora je spiegò l’affare;
Dice: - Vedete ‘st’abbito? È de nonna;
Da un pezzo in qua m’ammaschero da donna
Pe’ sfuggì dar servizzio militare:
Però so’ un omo e ve lo dico io,
Me chiamo Pippo, quant’è vero Dio!
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- Avemo fatto fiasco un’antra vorta!
Ma chi pensava - disse er Maggiordomo -
Che la donna più onesta fusse un omo?
Der resto, - dice - a noi che ce ne importa?
Si er popolo ce crede, faccia er tonto:
In certi casi torna sempre conto.

Lei, poi, che come Re manna per aria
Qualunque cosa abbasta ch’arzi un deto,
Lo sa che deve fa‘? firmi un decreto
Pe’ falla nominà donna onoraria:
Aggiustate le cose in ‘sta maniera,
Je sfila la camicia e bona sera!
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L’idea fu bona; er Re tutto felice
Je levò la camicia e se n’agnede.
- E adesso - disse doppo - vojo vede
La Principessa pe’ sentì che dice.
Chissà che nun s’è fatta persuasa… -
E lesto e presto se n’agnede a casa.

Prima d’entraje in cammera chiamò:
Nessuno je rispose; ebbe paura:
Guardò dar bucio de la serratura,
Nun vidde gnente: aprì la porta… entrò…
Ma sì! Chiama de su, cerca de giù,
La Principessa Alì nun c’era più!





LA PORCHETTA BIANCA

85

J’aveva fatta un’azzionaccia indegna
Pe’ via che s’era messa a fa’ l’amore…
Azzeccate co’ chi?... cor servitore!
E lui j’aveva rotta la consegna:
J’aveva rotta la consegna e poi 
Er resto... immagginatevelo voi!

Er Re, piagnenno, se buttò sul letto
Maledicenno er barbero destino,
Quanno vidde sortì dar commodino
Una spece de spirito folletto,
Che più d’esse uno spirito era un coso
Piccolo, secco, moscio e scivoloso.
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Er Sovrano je chiese: - E tu chí sei?...
- Io? so’ l’Istinto de la Porcheria:
- Je fece quello - e la Porchetta è mia
Perchè so’ nato e morirò co’ lei;
Co’ tutto che l’hai fatta Principessa
Pe’ conto mio rimane quela stessa.

E potrai scozzonalla infin che vôi,
La potrai ripulì quanto te pare,
La potrai mette puro su un artare
Come se fusse un idolo, ma poi
Viè sempre er giorno che ritorna a galla
La bestia, la Porchetta e la vassalla!

Pé coprì certi istinti e certe cose
Nun basta mica un abbito de raso...-
E ner di’ questo se ficcò in un vaso
Indove nun se tengheno le rose,
E svaporò per aria come fila
Er fume quanno sorte da una pila.
.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .
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